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L
a notizia è di ieri. Dunque datata
nel 2007. Ma la notizia è da gu-
lag.
Chiedo ai lettori di ricordarsi di
questa bambina, di anni 10, una
dei trentamilapiccoli che ancora
portanotracce severe delle radia-
zioni di Cernobyl e per questo
ognianno,duevolteall’anno,so-
noospitatidall’Italiaedalle fami-
glie italiane.Moltidiquestibam-
bini non hanno più una fami-
glia. O meglio ce l’hanno solo
quandotrascorronoil loroperio-
do di sosta e di cura in Italia. Vi-
cka(chiamataMarianellevacan-
ze italiane e così identificata dai
giornali) è una di queste. Il suo
unico legame è un fratello tredi-
cenne già adottato da brava gen-
te bielorussa che ha detto «più di
così non possiamo».
Vickaècresciuta inunodei fami-
gerati orfanotrofi bielorussi detti
“internat” e descritti spesso dalla
stampainternazionalecomeluo-
ghidiabbandonoediarbitrioot-
tocenteschi. Il suo si chiama Vi-
lejka. Durante l’ultimo soggior-
noitalianopresso iconiugidiCo-
goleto, Chiara Bornacin e Ales-
sandro Giusto, unici esseri uma-
niche,nella suavitabreve e infe-
lice, si siano occupati di lei come
“una mamma” e “un papà”, Vi-
cka ha commesso un errore che,
a giudicare dalle conseguenze, è
moltograveperchécomportase-
questro, separazione, punizione
da parte di due governi, quello
italiano e quello bielorusso. L’er-
roreèquesto: labambinahacon-
fidato prima alla famiglia ospi-
tante, poi a medici e psicologi di
istituzioni pubbliche italiane di
avere subìto abusi gravi nell’in-
ternat di Vilejka da cui proveni-
vaeacuiavrebbedovutoritorna-
re.
Gli adulti italiani, famiglia e me-
dici, si sono trovati depositari di
una grave notizia di reato (che ai
mediciè apparsaverificabile eat-
tendibile) e subito l’hanno co-
municata alle autorità. Quali au-
torità?Quelle italiane.PerchéCo-
goletoè inItalia,perché l’Italia ri-
conosce e protegge i diritti uma-
ni e in particolare i diritti dei
bambini, come firmataria della
“Carta dei diritti di San Franci-
sco” delle Nazioni Unite. E per-
ché la bambina ha detto più vol-

te, anche alle psicologhe che
l’hannovolutaascoltare«piutto-
sto che tornare all’internat mi
ammazzo».
Qui la storia diventa strana e tut-
tora inspiegabile per il diritto,
per il sentimento comune italia-
no, ma anche per il comporta-
mentodiungovernodicentrosi-
nistrache fadella solidarietàuno
dei suoi cardini. Succede questo:
appena informata di un reato
commesso contro una bambina
inunastrutturadelloStatodiBie-
lorussia laProcuradeiminori ita-
liana (Genova per competenza)
avverteprontamente l'ambascia-
toredello Stato di Bielorussia. Sa-
rebbe come rivolgersi all’amba-
sciatore del Sudan riconsegnan-
dogli una piccola cittadina di
quelPaesecherifiutadiessere in-
fibulata. Il paragone regge per-
ché non sono i governi che ese-
guonolemutilazionisessuali.Pe-
rò sono pronti a condannare in-
tromissioni e decisi a riprendere
il controllo sulle persone che
hanno dato un cattivo nome al
Paese.
Infatti - tramite l’ambasciatore -
laBielorussiaha immediatamen-
te richiesto - in nome dei diritti
dello Stato - il possesso della
bambina che ha subìto violenza
fisica e sessuale in un orfanotro-
fio di Stato. Difficile crederci, ma
le autorità giudiziarie di Genova
hanno rifiutato di ascoltare la
piccolael’hannomessaadisposi-
zione del governo italiano che
nel giro di poche ore - tramite la
Digos - l’ha messa a disposizio-

ne del suo Stato-padrone, la Bie-
lorussia. È il primo caso, che si
sappia, in cui un Paese democra-
tico e retto da una Costituzione
chegarantisce idirittiumanieci-
vili, consegna a uno Stato pre-
sunto colpevole un minore che
hadenunciatodiavere subìtose-
vizie in un orfanotrofio di Stato.
Quando raccontate la storia così
(e purtroppo la storia è incontro-
vertibile) vi dicono che i coniugi
Giusto in realtà amavano e vole-
vano adottare la bambina e che
- dopo la denuncia di cui ho ap-
pena parlato - si sono rifiutati di
restituire la piccola. La colpa sa-
rebbediavereascoltato lasuppli-
ca di Vicka, di avere doverosa-
mente denunciato un delitto e
di avere atteso una rispostauma-
na,sensata,maanchecostituzio-
nalmente corretta. La colpa sa-
rebbe di non essersi fidati di giu-
dici chenon ascoltanoe di mini-
stri che riconosco i diritti di uno
Stato, quello di Bielorussia ma
non i diritti dei bambini. Quan-
to allo Stato di Bielorussia, usa,
come si sa, i bambini come ricat-
to. Minaccia di non mandare
piùqueibambiniinvacanzaecu-
ra in Italia, senonsaràeseguita la
sua volontà. Quella volontà vie-
ne eseguita. In poche ore, su ae-
reo speciale, come un sospetto
terrorista, labambinaèstatacon-
fiscata, consegnata e sparita. Ora
noi siamo il Paese e l’opinione
pubblica che giustamente dibat-
te il sequestro in territorio italia-
no, e contro lenostre leggi, di un
presunto terrorista. Ma ci affret-

tiamo a consegnare a uno Stato
incui undelitto è stato commes-
so in una struttura di Stato una
minore vittima di quel delitto e
colpevole di averlo denunciato a
un altro Stato - l’Italia - che non
ha voluto saperne niente.
Se sollevi il caso, in Parlamento,
sui giornali, al ministro o alla
Commissione bicamerale per
l’infanzia, ti rispondono apren-
do un convegno sulle adozioni
internazionali.Maleadozioni in-
ternazionali non c’entrano e
nonc’entraneppure il compren-
sibileereciprocodesideriodeico-
niugi Giusto e della bambina di
formareinsiemeunafamiglia(sa-
rebbe l’unicanellavita infelicedi
Vicka).
Noi,qui, adesso stiamoparlando
del delitto di abuso e violenza.
Da quando si consegna la vitti-
ma invecedi proteggerla, magari
lontano dagli aspiranti genitori,
fino a chiarire l’evento, se possi-
bilecollaborandoconl’altroPae-
se ma senza ostaggi e senza ricat-
ti?
Oraveniamoasaperecheunpic-
cologulag si è creato intorno alla
bambina Vicka. Tutto il potere
della Repubblica postsovietica e
non democratica della Bielorus-
sia pesa su di lei. Nella migliore
tradizione di un brutto passato,
la bambina Vicka-Maria, anni
10, ha confessato. Sola al mon-
do, di fronte al potere di una Re-
pubblica indifferenteaidiritti in-
dividuali ma preoccupata di sal-
vare la faccia, la bambina ha
«confessato»diesserestataobbli-
gatadagli italiania inventarsi tut-

to.
Perrispetto - suppongo-deidirit-
ti dello stato Bielorusso, le psico-
loghe italiane tacciono. Per ri-
spetto dei diritti di proprietà de-
gli Stati sui cittadini, e in partico-
lare sui bambini, i ministri italia-
ni tacciono. Come ho detto, se
insisti ti organizzano un bel con-
vegno sulle adozioni internazio-
nali, chesonounargomentoim-
portante ma un altro
argomento. E se insisti ancora ri-
cevi lettere di associazioni, non
si sa quanto cattoliche e quanto
giuridiche, che in nome di tutti
gli altri bambini che la Bielorus-
sia tiene in ostaggio e minaccia
dinonmandarepiùacurarsinel-
l’unicopaese - l’Italia - chesi cura
di loro, dedicano frasi di sdegno
allapiccolachenonhasaputote-
nere la bocca chiusa e ha guasta-
to lafesta,mandanofrasidicatti-
veria ai due adulti di Cogoleto
che - avendo avuto notizia di un
grave reato - l’hanno denuncia-
to.
Naturalmente disprezzo e insul-
toriguardanoancheilparrocodi
Cogoleto, l’intero paese schiera-
to con la bambina, il convento
che l’aveva ospitata pensando
chealladenunciadiundelittose-
gue una inchiesta, non la conse-
gne della piccola vittima e poi la
forzata ritrattazione. Minacce ar-
rivano anche a chi scrive. Ma da
quando è stato facile difendere il
diritto di una sola, piccola perso-
na senza bandiere che si permet-
te di guastare i rapporti fra due
Stati sovrani?

furiocolombo@unita.it

FURIO COLOMBO

Piccolo GulagLa politica non batte il ritmo

Dico e non dico
è l’Unione
che fa la forza

Cara Unità,
«Dicduc fac fer»:aimiei tempici facevanoripe-
tere questo scioglilingua per insegnarci gli im-
perativi di alcuni verbi latini; me ne sono ricor-
data stamane sentendo alla radio che il gover-
no aveva preparato, finalmente d'accordo, la
proposta sulle coppie di fatto, che però non bi-
sognava chiamarle di fatto, ma «dico». Dico.
Cosadici?Dirittidicoppia,mipare,ealloraper-
ché non didoco, cioè diritti doveri coppia? No:
patti civili non va bene in Italia, dove la parole
contano più dei fatti, patti o pacs ci sono da an-
ni intutta l'Europaconsoddisfazionedellecop-
pie di fatto, etero o omosessuali, che da anni ci
sono di fatto nel nostro come negli altri paesi.
Ma tant'è: meno male che ci siamo arrivati, no-
nostante tutto e per merito delle due dame, le
due intelligenti e pazienti ministre Pollastrini e
Bindichesonoriusciteamettered'accordolaici
ecattolici,diessiniemargherite: cosadifficilissi-
ma, eppure Alessandro Manzoni, il nostro cat-
tolicissimoegrandissimoManzoni,appenano-
minato senatore a vita nel 1861, votò con tutto

il Parlamento (che allora si chiamava subalpi-
no perché ancora a Torino) l'ordine del giorno
Boncompagni che affermava che Roma dove-
va essere la capitale del nuovo Regno; e il papa,
che era ancora a Roma il papa-re, pare non tro-
vassenientedaridire.Saràvero?Forse sipotreb-
be proporre con garbo in Vaticano un corso ac-
celerato di storia del Risorgimento, dato anche
che siamo nell'anno bicentenario della nascita
diGaribaldi! Un'altra dama, la grandesocialista
Anna Kuluscioff, si sarebbe molto rallegrata di
questoaccordo, leichecolsuoriconosciutoacu-
me politico di fronte all'avanzata del fascismo,
negli anni venti del secolo scorso, ripeteva che
l'unicasalvezzasarebbestata l'alleanzadei socia-
listi riformisti con i popolari democratici,e nel
suo studio salotto di fronte alle guglie del Duo-
modiMilano, faceva incontraredeputati socia-
listi e popolari perché si accordassero. Così non
fu , anzi di fronte al fascismo, unificato da tutti
gli interessipadronalidelpaese, ilPartitosociali-
sta, fondato nel 1892 da Costa e da Turati e dal-
laKuliscioff, sidivise formandonel1921ilParti-
to Comunista Italiano e l'anno seguente anco-
ra dividendosi in riformisti e unitari... così che
la violenza fascista ebbe la meglio. Certo la si-
tuazione è oggi differente, ma l'alleanza tra de-
mocratici, socialistiocattolicioverdioarancio-
ni, purché democratici appunto, anche oggi fa
l'unione e fa la forza.

Marina Addis Saba

Lettera aperta
ai parlamentari di destra
divorziati o separati

Cara Unità,
vorrei porre una domanda a tutti i parlamanta-
ri del centrodestra. Il questito sarebbe questo...

Scrivo a Voi, egregi signori parlamentari del
centrodestra che siete divorziati, separati o che
comunque avete abbandonato la prima fami-
glia per convivere con altri compagni/compa-
gne di vita... perché siete tanto contrari a una
legge che regola le unioni di fatto, che regole-
rebbe ufficialmente anche le vostre nuove «fa-
miglie» così come giustamente regola anche le
nuove «famiglie» di chi parlamentare non è e
che vi ha pure votato?

Vitale Tagliaferri

Unioni di fatto
speriamo sia
solo l’inizio...

Cara Unità,
convivo da anni con la mia compagna e madre
di mio figlio, forse non accederemo ai DI.CO.,
così comeabbiamodecisodinonsposarci (non
vi scrivo quindi «pro domo mea»). Oggi per la
primavolta sonoorgogliosodiquestogoverno.
Un provvedimento giusto, equo, di uno stato
nonarcigno, mache disciplinadiritti e prevede
doveri.Ungovernoautorevolediunpaesevera-
mente civile e laico fa così: assume provvedi-
menti autorevoli che indirizzano la società e
nonsubisceveti e ricatti. Speriamo sia solo l'ini-
zio.

Domenico Arbues

Requiem per il calcio:
firmato
la Quarta AL del liceo Catullo

Caro calcio,
se prima l’Italia era ricordata per la pasta la piz-
za e il mandolino, ora sarà famosa anche per i
numerosi scandali che ti hanno visto coinvol-

to. Chi ti ha ridotto così? Colpa solo dei tifosi o
dell’intera società? Ormai da tempo ti sei mac-
chiato di violenza, complotti, corruzione ma
era necessaria questa ennesima morte? Basta
calcio! Ora hai veramente raggiunto il limite.
Cheesempiodaiai«pulcini»eai ragazzichecre-
dono tanto in te che ti dedicano tempo, soldi
ma soprattutto sogni, chiedendoti in cambio
solofortiemozioni?Questoèquellochecichie-
diamo noi giovani ragazzi di 17-18 anni della
classe IV AL del Liceo Classico «Catullo» di
Monterotondo – Roma e l’ultima cosa che vor-
remmo è tornare ad amare uno sport nato con
il solo scopo di unire diverse nazioni legate dal-
la stessa passione. Quello che ti chiediamo è si-
curezza, senza chiedersi ogni volta «ce la faran-
noatornareacasa....». Speriamo soloche leno-
stre parole non si perdano tra i gas dei fumoge-
ni ma vengano ascoltate da chi DEVE sentirle.
Calcio, Fallo per noi! Noi pretendiamo una ri-
sposta ed anche il coraggio di abolire i campio-
natisechidevenonèingradodiadottare lemi-
sure adeguate.

Classe IV AL e Prof. E. Palumbo
Liceo Classico «G. V. Catullo»,

Monterotondo (Roma)

Istituto De Martino
l’addio triste
a Luciana Pieraccini

Cari voi, tutti,
Luciana Pieraccini è morta martedì scorso a 52
anni. Se l'Istituto Ernesto de Martino ha retto
tra non poche difficoltà in questi ultimi dieci
anni è in buona misura merito suo, del suo fare
quotidiano e volontario. Sapeva essere puntua-
le e precisa e presente. Sua la responsabilità del-
la posta, intensa per vero dire, con amici, com-

pagni, associazioni. Sua la cura, per conto dell'
Istituto, di progetti importanti come «Porto-
franco. Toscana. Terra dei popoli e delle cultu-
re».Sua lacurade«IldeMartino»rivistadell'Isti-
tuto omonimo, e dei convegni e dei seminari.
Sua lacuradei rapporticongliartisti -musicisti,
cantanti, attori, gruppi, cori - che,maggiodopo
maggio, hanno partecipato a InCanto, rasse-
gnaannualedell'espressivitàautonoma sogget-
tiva e collettiva. Chi tra voi, giornalisti sinistri
di una stampa sinistra, ha avuto rapporti con
Luciana, e non sono pochi, ha sicura memoria
del suo fare sempre molto garbato e gentile, del
suo saper dare e corrispondere mai formale, del
suo essere amica e compagna: converrete con
me sul valore raro e prezioso di tutto questo.
Poi, Luciana muore e si soffre e si sta male e si
pensache un ricordo stampato sui quotidiani a
lei cari fosse più giusto che doveroso. Questo
non è avvenuto. Ho dovuto constatare che gli
unici due quotidiani che hanno «passato» la
notizia con un breve commento sono stati il
«Corriere di Firenze» e la «Nazione» edizione
fiorentina. Si porta a casa quello che si può, nel
beneenelmale.Graziecomunqueamiciecom-
pagni. Per chi Luciana l'ha conosciuta e amata
non c'è problema davvero ad averla cara e pre-
sente anche senza il vostro contributo. Certo,
non era «famosa» mediaticamente parlando:
ma davvero è soltanto questo il criterio per po-
che righe dettate dalla riconoscenza, nazionali
o locali che siano?

Ivan Della Mea

Imusicisti di qualità sanno che
sentire interiormente il battere e

il levare ed entrare a tempo o
anche con un impercettibile
anticipo, è virtù della buona
musica. La capacità di cogliere
«musicalmente» il farsi degli
eventi, i passaggi epocali, i segnali
di mutamento del sentire
pubblico, sono un talento
indispensabile per orientare con
efficacia l'agire politico, quando
per politica si intenda la nobile arte
di progettare e mettere in atto il
bene comune. Curiosamente, la
politica «realistica» non ha
simpatia per il timing, preferisce il
conformismo del già acquisito, il
buon senso di un moderatismo
maggioritario per non turbare i
sonni un po' ignavi di coloro che
non accettano mai la rimessa in
questione della loro routine, i
privilegi o anche un mediocre
quieto vivere. I moderati guardano
coloro che presentono la gravità
dei fenomeni, come a degli
scriteriati radicali, delle Cassandre
o, nel migliore dei casi, degli
utopisti sognatori. Recentemente,
a Davos, c'è stato un forum di
potenti dell'economia che hanno
espresso al mondo la
preoccupazione per i destini
dell'ecosistema pianeta, lanciando
un serio allarme come degli
ecologisti militanti di vecchia data.
Bene! E sia detto fuori da ogni
sarcasmo. Meglio tardi che mai.
Ma sarebbe stato un segno di
eleganza riconoscere il ritardo e,
seguendo il prestigioso esempio di
Papa Wojtyla, fare un
pellegrinaggio di scuse. Chiedere
per esempio scusa per essere stati
sordi e ciechi così a lungo,
approfittare dell'occasione per
costituire un exemplum per le
generazioni a venire. I signori
dell'economia sono ancora in
tempo per farlo. Il monito, che
deriverebbe da una simile scelta di
modestia e di saggezza, sarebbe
utile a considerare con maggiore
rispetto i «radicali», i «sognatori» e
gli utopisti come ad esempio fu
Barry Commoner, il padre
dell'ecologismo che, oltre
quarant'anni fa segnalò il pericolo
devastante dell'inquinamento. Un
messaggio in questo senso
proveniente dai potenti della terra,
potrebbe in futuro prevenire
catastrofi. Nell'attesa della buona
novella dei ricchi, noi «radicali»
che sosteniamo la centralità
dell'essere umano, della natura e
della vita, nel nostro piccolo
continuiamo a lanciare allarmi.
Molti fra noi sono convinti che

non ci sia una mediazione con la
logica della guerra e che si debba
iniziare subito il cammino per
espungerla dall'orizzonte umano.
Questa non è solo una nobile
dichiarazione di intenti, è
necessario cominciare adesso.
Riguardo alla guerra, in Italia
abbiamo un problema. Il governo
che alcuni di noi hanno votato e
sostengono, si sta preparando a
rifinanziare la guerra in
Afghanistan a fianco degli Usa.
Conosciamo bene le ragioni
dell'appoggio italiano, come quello
fornito da altre nazioni europee.
L'azione è nata sotto il cappello
dell'Onu, della Nato di cui
facciamo parte: le basi del
terrorismo erano e forse sono
ancora lì. I Talebani sono tiranni,
fondamentalisti, retrogradi e
opprimono la loro gente. Tutto
vero, eppure la guerra in
Afghanistan è un disastro che
porta distruzione e morte alle
popolazioni civili e sta restituendo
credibilità a coloro che
combattono contro gli americani,
non solo i Taliban, ma anche i
Mujaeddin. Finirà verosimilmente
in una sconfitta umiliante dopo
avere fatto versare fiumi di sangue
innocente. L'esportazione della
democrazia è una tragica bufala
oltre ad essere una perversione in
sé. Il fallimento dell'Iraq lo ha
dimostrato anche a molti che, al
suo inizio, avevano appoggiato la
missione. L'Italia inoltre sarà
costretta a violare la propria
Costituzione in uno dei suoi
articoli fondanti con conseguenze
rovinose. Il governo perderà
consensi presso i propri elettori
naturali. L'edificante immagine
dell'intervento di pace, rivelerà
presto il suo carattere chimerico. È
vero, noi siamo alleati degli Stati
Uniti, bene! L'alleato dovrebbe
essere qualcuno che,
fraternamente, ammonisci
quando lo vedi andare verso il
disastro e commettere ingiustizie.
Che amico siamo se collaboriamo
a fargli commettere disastri? Non
dimentichiamo inoltre che oggi,
gli interessi strategici dell'Europa
sono per noi prioritari e l'Europa
ha bisogno di diventare un ponte
fra Occidente, Medio Oriente e
Oriente, non essere una testa di
ponte di una politica di egemonia.
Questo vale anche per la base di
Vicenza. Ritengo che la questione
non debba essere posta come
aut-aut al governo, ma come
testimonianza forte per sollecitarlo
ad entrare in un'altra cultura,
quella di una pace senza maschere.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

LA LETTERA

«Repubblica» e «Corriere»
chi è primo?

MARAMOTTI

C
aro direttore,
ho letto sull'Unità i com-
menti di Davide Pon-

chia, responsabile del marke-
tingdelCorrieredellaSera, alledi-
chiarazionidiEzioMauro,diret-
tore di Repubblica, su quale sia
ora il primo quotidiano in Ita-
lia.Nonv'èdubbiocheRepubbli-
ca conti nel giorno medio più
lettori del Corriere, come regi-
strato ormai da oltre un anno
da tre successive rilevazioni Au-
dipress(i risultatidell'ultimoan-
nonon sono ancoranoti, e può
darsi anche che ribaltino la si-
tuazione,ma per ora dobbiamo
basarci sui dati pubblicati). E
non v'è dubbio che il Corriere

tenga il primato delle copie dif-
fuse:diffuse,nonvendute,e il si-
gnor Ponchia dovrebbe cono-
scere ladifferenza.Lecopieven-
dute sono quelle pagate da cia-
scun compratore, ogni giorno,
all'edicola.Lecopiediffusecom-
prendono invece, oltre a quelle
vendute a prezzo pieno e in ab-
bonamento, anche quelle ven-
dute in blocco e distribuite in
vario modo, nelle club-house
dei circoli di golf, nelle palestre,
nei teatri alla sera, ecc. e infine,
quelle regalate.
 Stefano Mignanego

Direttore Centrale
Relazioni Esterne

Gruppo ed. Espresso
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